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Cari tutti, amici e lettori!Ci apprestiamo ad incamminarci nell’Anno giubilare della Piccola Opera. Camminare ha tanti significati, intanto quello di muoversi, di “non restare lì…”. Ed è quello che vogliamo fare. A partire dalle RADICI PROFONDE che poi è la Grazia del Signore e lo Spirito Santo, ci mettiamo sulle orme dei nostri Fondatori.Seguire i Fondatori ha uno specifico significato che è quello di guardare con i loro occhi. Se io “metto la penna come la metteva il Fondatore” o "cucino una vivanda perché così la faceva il Fondatore”…. Non sto IMITANDO, ma sto COPIANDO. Noi siamo chiamati ad imitare i Fondatori nei loro atteggiamenti di fede di fondo. Ed i nostri Fondatori erano “avanti” perché altrimenti non avrebbero fondato ma avrebbero cercato ciò che c’era. Quando è nata la Piccola Opera, vi erano già opere che si dedicavano ai Sacerdoti, ma con stili e modalità diverse. Per questo i Fondatori si sono avventurarti su vie nuove e, pian piano le hanno sperimentate, come si evince dai loro scritti. Così nella Chiesa, così anche per noi. Andare avanti nell’”abbiamo sempre fatto così” denota una mancanza di fede, un accontentarsi di una sicurezza in cui altri si sono “giocati” nel loro momento presente e, pur restando fermi nei principi, hanno sviluppato modalità e forme nuove, come lo Spirito indicava anche tramite le vicende concrete. IMITARE  significa fare come lo scriba lodato da Gesù il quale trae cose antiche e nuove dal tesoro del suo cuore. I Carismi sono Doni dello Spirito e, quindi, pur radicati profondamente nella Grazia di Dio, si evolvono, si adattano, si stupiscono, si avventurano. E’ così che anche la PORA ha camminato e desidera camminare.
Ci auguriamo reciprocamente, con docilità allo Spirito, un buon santo cammino! Suor Paola
Per questo il Periodico sarà, prevalentemente, la riproposta di scritti dei Fondatori, che sono la mano docile del grande Fondatore che è Gesù, nello Spirito. Ci lasceremo anche stupire dell’Opera diretta del Signore sulla nostra Fondatrice che ha vissuto, in grande semplicità e obbedienza, anche dei fenomeni mistici.
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Ci stiamo preparando ad un grande evento che riguarda la Piccola Opera Regina Apostolorum. Infatti, il 2 febbraio 2023 ricorreranno i 75 anni dalla fodazione dell'Opera stessa. È un anno giubilare, dunque, e come tale va vissuto!Il profeta Isaia, poi ripreso da Gesù mentre si trova nella sinagoga, ci dice che è un anno di grazia, un anno in cui si ricordano le grandi opere del Signore, un anno di liberazione dalla schiavitù, un anno di pace, un anno di misericordia...Mentre sto scrivendo mi trovo in ritiro presso un monastero benedettino. Qui ho ritrovato una frase bellissima che San Benedetto riporta nella regola: "mai disperare della misericordia del Signore".L'anno giubilare ci ricorda soprattutto le misericordie che il Signore ci ha usato, sia comunitariamente che personalmente. "Ricorda tutto il cammino che il Signore ti ha fatto fare". Questo è, un poco, il significato del giubileo: ricordare tutto il cammino che il Signore 

ci ha fatto fare, un cammino del quale, in certi momenti, magari neanche ci siamo accorti, un cammino che si è svolto nella luce e spesso nelle ombre ma nella fede che Gesù è presente sulla nostra barca . "Ma non sapevate che io ero con voi?". Talvolta nella nostra vita personale e comunitaria, in cui attraversiamo anche momenti di difficoltà, di fatica, di oscurità, in cui facciamo anche fatica a capire dove andare, pure essendovi una strada tracciata che è quella del carisma, è importante fare continuamente memoria che il Signore non solo cammina accanto a noi, ma ci traccia la strada passo dopo passo. A noi è chiesta la fiducia di fare quel passo a cui seguirà un altro passo che magari non conosciamo ancora se non facciamo il primo. È una questione di Fede! La fondatrice scriveva: "qual è lo scopo della Piccola Opera? E la lode di Dio". Ritornare alle RADICI PROFONDE, questo è il titolo di quest'anno, significa ritornare alle fonti di quell'albero che affonda le sue radici nel fiume 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della Grazia che sgorga dal Cuore di Cristo. Lì ritroviamo il nostro Carisma, servire il Sacerdozio di Cristo che è il Suo Cuore stesso! L'anno giubilare ci ricorda questa dimensione essenziale della nostra vocazione e della vita cristiana in genere. La nostra vita è fatta per lodare Dio. Noi, in un carisma particolare e in uno stile di vita particolare. Tutto questo ci traccia ancora una strada già conosciuta ma ancora da conoscere: che tutta la nostra vita, fatta delle piccole cose di ogni giorno, ma veramente quelle piccole, è luogo della lode di Dio. La Grazia del Signore ci accompagna passo passo e illumina ogni azione del nostro vivere e del nostro operare, rendendoci "lode della sua gloria" come scrive San Paolo. Poiché siamo figli prediletti, tutta la vita non può che essere a lode della sua gloria.Un giubileo ci riporta a una grazia che dura nel tempo e che si rinnova nella fedeltà dell'amore di Dio. Nella preparazione al giubileo del 2000, tra le indicazioni che la Chiesa ci aveva dato, una era la "purificazione della 

memoria". È un termine  bellissimo che ci riporta alla realtà che nella nostra vita esistono anche delle "memorie risentite". Esse sono costituite da tutti quei nostri vissuti in cui non abbiamo riconosciuto la presenza del Signore e li abbiamo vissuti come delle ingiustizie subite e come dei "risarcimenti" da ottenere. Talvolta può succedere che certi nostri atteggiamenti non sono proprio così consapevoli e quindi, per nostre storie e vicende lontane, è come se gli altri, che abbiamo accanto e che magari nulla sanno delle nostre vicende, dovessero risarcirci e quindi darci l'autorizzazione di prendercela con loro con le nostre memorie risentite. È come se un imprevisto del momento richiamasse al nostro cuore imprevisti e risentimenti più grandi dei quali i presenti non hanno nessuna responsabilità  ed allora carichiamo il presente, anche piccoli avvenimenti, di significati enormi... Pertanto purificare la memoria, per quanto sta nelle nostre 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possibilità, significa lasciare illuminare la nostra mente e il nostro cuore dallo Spirito del Signore per cogliere la grazia e la gioia del momento presente e ricordare ancora, per quanto ci è possibile, che il Signore mai ci ha abbandonati anche quando potevamo sentirne la lontananza e l'abbandono. Purificare la memoria significa anche perdonare e perdonarci, accostarci con fiducia  "al trono della Grazia per trovare misericordia", perdonare la nostra vita e lasciarci perdonare da Dio. La vera lode di Dio è partecipazione all'esultanza di Gesù nello Spirito il quale loda il Padre perché "ha rivelato il suo regno ai piccoli".Celebrare un giubileo allora significa anche abbandonarci alla Grazia del Signore per lasciarci plasmare nella piccolezza, per rifugiarci ancora nel Cuore del Signore e lasciarci 

infiammare del suo amore che libera dal peccato e ci salva. Come scrive il salmo: "hai spezzato le mie catene". Questa espressione così attinente alla risurrezione di Gesù è anche quella che vive il Cristiano che si sente graziato e liberato per poter finalmente camminare dietro a Gesù, saltellando anche quando affaticato dall'età, perché la gioia della redenzione ci rimette in piedi e ci fa camminare.Allora ci apprestiamo a vivere quest'anno giubilare in una riscelta della nostra vita cristiana e consacrata e invitiamo tutti voi a camminare con noi per riscoprire nel carisma della Piccola Opera una rinnovata effusione dello Spirito. Suor Paola
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Riportiamo un passo di una lettera della Fondatrice, Suor Ada Taschera, un estratto dal diario di Mons. Valentino Vailati, Vescovo di Manfredonia e una lettera di Mons. Recagno a Suor Frida, co­fondatori
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23 Marzo 1947Reverendo Padre,                                   mi dispiace di darle una disillusione ma non ho ancora fondata una casa: però sto pensandoci e ci penso continuamente da quando Lei me lo ha scritto. Sarebbe veramente semplice? Anche a me pare di sì. Ma si può farlo senza il permesso dell’Arcivescovo? Io sono tranquillissima, perché io attendo un segno del Signore. La ‘Piccola Opera’ praticamente in me ed intorno a me esiste già poiché io non lavoro che per quello e non lascio passar occasione nella mia vita di tutti i giorni e nei miei rapporti quotidiani di dare e far rendere gloria a Dio; approfitto di ogni occasione per far constare la bontà, la misericordia, la Provvidenza di Dio; cerco d’indirizzare tutte le vite che sono accanto a me verso questa gran luce e non tralascio di far comprendere la maternità della Chiesa, Madre amorosa di ognuno, pronta a soccorrere tutti.Un sacerdote che è stato da me in questi giorni mi diceva con un sorriso: "che vuole noi siamo diventati degli uffici di collocamento…e bisogna fare 

così non basta predicare dal pulpito":Sì Padre è cosi, non basta predicare, alle parole non si crede quasi più, ci vogliono i fatti. Vede quando Lei dice "figli miei", i suoi fedeli ci credono e non ci credono, ma quanti vedono che Lei con i fatti li soccorre veramente come figli e si preoccupi di loro e nell’anima e nel corpo, le parole hanno vita perché trovano conferma nei fatti.Ed è così. E fra tutte le mie opere c’è questa: far in modo che quando viene chiesto qualche cosa ad un Sacerdote questo la possa dare.Quando Don Recagno mi dice: "Sa mi hanno chiesto un indumento…un posto..un soccorso..". Io mi faccio a metà per procurargli l’indumento richiesto il posto per il disoccupato, il soccorso. Sono colpita al cuore dalla necessità della persona si, ma in prima linea sta questo pensiero "Far in modo, aiutare il Sacerdote in modo che chiunque si rivolge a Lui non si sia rivolto invano".Ma il Sacerdote non è Gesù che faceva i miracoli! Lo so e in questo lo capisco e perché il Sacerdote non fa miracoli non verrebbe meno la mia fede, ma gli ignoranti qualche volta li pretendono! Sa quante volte ho sentito dire "È un prete ma tanto miracoli non ne fa 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della FondatriceSuor Ada Tascheraa Mons. Valentino 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neanche Lui!" Io che vivo nel mondo so dove combatterlo. E proprio per questo cerco di fare anche questo.Un giorno Don Recagno mi fece leggere la lettera di un giovane che chiedeva un posto. La lettera conteneva questa frase "non so perché mi rivolgo a Lei ma qualche cosa mi dice che non sarà invano". Di tutta la lettera io ho ricordata solo quella frase e per quella frase io ho pregato la Madonna che mi ispirasse e aiutasse in modo che il posto fosse trovato e quel giovane potesse dire "che non si era rivolto al Sacerdote invano!"E il posto è stato trovato. In quei momenti ho davanti il Vangelo "Chiunque crederà di ottenere quello che chiede otterrà. Chiunque sarà come me potrà fare quello che io faccio e anche di più".Anche in questo campo come io l’aiuto la Piccola Opera potrà molto aiutare il Sacerdote non crede? Del resto è il principio per il quale al mio principale dico "Stia tranquillo se il nostro fine è retto non ci mancherà la Provvidenza di Dio. Dia e le sarà reso in abbondanza!"

E poi mi rivolgo a Gesù e dico: "Gesù mio fa che le mie parole si avverino per la tua gloria, non abbandonarmi, fa che possano vedere che i vincitori sono coloro che seguono le tue leggi, che veramente tu dai senza contare a chi doni senza pensare".­Io le dò diecimila lire ma guardi che questo mese Lei mi deve fatturare per dieci milioni­ mi disse il mio principale al primo di marzo dandomi l’offerta per il Seminario.Mi misi a ridere perché io avevo già la fatturazione di dieci milioni assicurata! Non ci voleva credere. Quando io posso rispondere con una grazia di Dio ad una richiesta sono tanto felice! Qualche volta mi comprometto proprio: sa e allora corro da Gesù e gli dico "non è per tentarti che io lo faccio, poiché sta scritto non tentare il Signore Dio Tuo, ma per renderti gloria tu lo sai, fa che possano vedere che cosa si può fare con Te".Qualche volta ho dei momenti di paura, come attualmente. Ci allarghiamo, abbiamo preso un altro reparto e delle altre persone. Penso se le cose andassero male con tutta questa gente a cui dare il pane! Ma sono soltanto dei momenti e chiedo "Signore vorrai Tu darmi questo dolore e castigarmi perché troppo oso? Non guardare a me ma a loro, sono tutti orfani e hanno bisogno tu lo sai!"Io ho fiducia nella misericordia del Signore che sa perdonare anche un atto di presunzione se il fine è retto Potrebbe essere una prova? E capisco…ma la prova me la manderà per un’altra fondazione…là saremo religiose e dovremo resistere alla 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prova. Qui è un’altra cosa. Sono tutti che devono credere davanti alle prove del potere di Dio! Don Recagno l’ho visto poco in questi tempi perché ci sono tanti Esercizi Spirituali ed ha molto da fare. La lettera con la quale ho accompagnato l’offerta è andata oltre; per ora mi è stato detto che è stata mostrata al Rettore del Seminario Don Zuccarino. Ho potuto parlare un momento stamattina col mio confessore dopo un’attesa di quasi due ore perché quelle che erano davanti a me si sono poco preoccupate delle anime che aspettavano. Credo che il pensiero della fondazione sia sempre presente il Lui, e credo anche che ne parleremo dopo Pasqua. Da alcune frasi credo che stia studiando il regolamento per apportarvi qualche modifica, non sostanziale, ma di contorno forse. Mi dimostra ora molta fiducia oserei dire amicizia. Non mi meraviglio ne mi stupisco, fin dalle mie prime lettere Lei à potuto leggere "vincero io" che significava "Ci penserà il Signore a cambiarlo". Lottavo ma in fondo ero tranquilla. Il mio pensiero era questo" "Se tutto è vero come potrà resistermi?" Questo è il pensiero del resto che mi rende tranquilla per un eventuale presentazione all’Arcivescovo. Potrà magari fare delle difficoltà ma dovranno cadere. Io però credo che lo scoglio più grosso sia superato e che una volta che abbiamo l’appoggio di Don Recagno abbiamo l’assenso di Mons. Siri.Ho visto nel "Nuovo cittadino", che il Santo Padre ha riconosciuto una nuova 

forma di perfezione religiosa: Gli "Istituti Secolari" con la Costituzione Apostolica Provvida Mater Ecclesia*. Volevo parlarne a Don Recagno ma non ho potuto: di cosa si tratta? Non so spiegarmi ma mi pare che interessi anche noi. È vero? Mi sappia dire qualche cosa… Ada TascheraReverendo Padre,                                   dopo tante ansie, tanti batticuori, tanti sudori io ho parlato con facilità con semplicità, con delicatezza estrema, con bontà assoluta.Padre, so che non ce n’è bisogno, ma siccome quando si è tanto felici e quando si vedono cose tanto meravigliose è istruttivo il desiderio che gli altri partecipino alle nostre gioie, e specialmente quelli che conosciamo poterle intendere, io avrei voluto che Lei fosse stato al mio fianco 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durante tutta questa settimana, tutta questa novena che è culminata con la festa di oggi. Al mio fianco per vedere come giorno per giorno il Signore mi preparava la strada, come la Madonna mi innamorava, come stamattina abbia parlato Lei stessa in mia vece.Non ce n’è bisogno per la sua fede, ma è sempre meraviglioso assistere alle meraviglie delle vie del Signore.Un’ispirazione mi ha portata a fare la novena in quella chiesa dove è il Sacerdote che Lei conosce: l’avevo poco sentito parlare, ho avuto modo di sentirlo parlare ogni mattina illustrava una virtù di Maria SS.; il fervore era 

grande; dovevo fare uno sforzo per ricordarmi dove ero e che il Sacerdote che parlava non era Lei. La Madonna mi diceva: guarda è lo stesso cuore.Quando l’ho sentito nominare il Frassinetti non ho avuto più alcun dubbio, certo ogni volta che lo nominava io inavvertitamente dovevo sorridere. Se tanto frequentemente nominava il Frassinetti molto bene doveva conoscerlo; doveva averlo meditato e meditarlo, gli doveva essere amico. Gesù Cristo, regola del Sacerdote, se lo citava è segno che prendeva ad esemplare il Frassinetti, se lo prendeva ad esemplare è segno che le aspirazioni del Frassinetti erano le sue, e così le sue idee e tutto il resto.Lui non sapeva che io l’ascoltavo, per le meravigliose strade del Signore, conoscevo questo Santo Sacerdote e tutto il resto. E la Madonna tutta candida sull’altare mi diceva: "Guarda come io ho guidato l’altro cuore a conoscere il Frassinetti, ho guidato questo che è pronto per accogliere ed intendere quello che tu gli dirai". E io sorridevo fidente.Mi sembrava anche cosa facile il parlare. Poi è venuta la sua lettera: il consiglio di non parlare dei sogni mi ha buttata in un mare di guai. Siccome comincia a funzionare in me il principio dell’obbedienza ero combattuta tra il desiderio di obbedire e il pensiero che se io non gli avessi raccontato i sogni non mi avrebbe creduta. Per questo, perché Lui potesse assolutamente credere ai sogni che riguardavano la Chiesa, io prima che giungesse la sua lettera gli avevo raccontato tutti quelli inerenti la mia vita privata e come tutto per filo e per segno si fosse avverato sotto ai miei occhi. La verità indiscutibile di tutto gli aveva fatto esclamare "che era tutto vero".

Giubileo della PORA

18



Se vero era tutto quello, altrettanto veri avrebbero poi dovuto apparire gli altri; tutto era oramai facile; per quanto esporre gli altri mi desse però un gran pensiero, trattandosi di cosa delicatissima.Persisteva il pensiero che fosse necessario; come avrei potuto io esporre l’idea e il concetto? Come osavo? Se quello che dovevo dire fosse uscito da me non c’era forse da fulminarmi per l’ardire e la presunzione? Mi pareva impossibile di poter osare tanto.Ieri sera poi il demonio è entrato in camera mia; in tutti i modi ha cercato di distogliermi dal parlare, guardi che dico in tutti i modi. C’è stato un momento in cui ho fatto il gesto di alzarmi d’inginocchio, dove mi trovavo per abbandonare tutto e per mettermi a ridere. Persino sul fondo allegrissimo del mio cuore ha puntato. Mi ha salvata mi ha questo pensiero: se questo maledetto si industria tanto è segno che la cosa gli sta molto a cuore; è segno che ha paura, è segno che da quello che io dirò domani ne potrà uscire qualche cosa che gli strapperà molte anime, molte di quelle che gli sono proprio più 

care. Sono rimasta in ginocchio. Nel mio cuore è entrata una gioia smisurata; proprio quella di alcuni miei sogni, e dal mio cervello è sfuggito ogni pensiero. Non mi ricordavo più niente; mi sembrava che al mattino non avrei saputo che cosa dire.Il mio cuore ripeteva ­nelle mani della Madonna nelle mani della Madonna­.Nell’angolo della camera il demonio col viso nascosto dietro le mani pelose nascondeva le lacrime; e tutta la notte l'ho sentito cosi.Ho dormito fin quasi al mattino. Nel risveglio ho ritrovato il cuore pieno di gioia. Sono andata presto nel buio, felice. Mi sentivo trasportare. Non sapevo assolutamente come avrei incominciato e che cosa avrei detto. Niente!Ero quasi arrivata quando ho cominciato a barcollare ed a sudare. Sudavo caldo e freddo. Ho invocato tutti i Santi. La Chiesa era parata a festa in modo meraviglioso. La Madonna candidissima sull’altare di fronte a me. Non osavo guardarla. Il cuore mi batteva a precipizio. Quando tenendomi il cuore ho osato alzare gli occhi su di Lei, teneva il capo piegato più del 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D’incanto una calma straordinaria. Avrebbe parlato Lei. Non avevo più niente da temere. …. anche il pensiero di Lei, Padre; dai calcoli, doveva Lei pur star celebrando Messa; pregava certo per me.Non avevo più niente da temere.Sull’altare il Sacerdote parlava. Diceva come anche dall’atteggiamento della Madonna Immacolata traspariva come la cosa che gli è stata più cara e più preziosa sia stata la grazia della concezione immacolata; come, tenendo le mani congiunte sul cuore, dimostra quanto cara gli sia la sua purezza, come abbia odiato il peccato, e come, tenendo in gesto vittorioso il piede sul capo del peccato, sia tutta gioiosa.Il più gran bene è la grazia; il più gran male il peccato; come la Madonna ami in noi la grazia e odi in noi il peccato. Che per piacere a Lei bisogna essere puri.Sull’altare il Sacerdote svolgeva la tesi meravigliosa; la Madonna parlava e gli faceva dire le cose sublimi che erano nel suo Buon Cuore i desideri che erano nel suo purissimo ed immacolato cuore. La Madonna parlava.Immobile tenevo lo sguardo fisso in 

Lei, la voce veniva dall’altare di sinistra, ma le parole uscivano dal Suo cuore.Ecco io non avevo che da dire "Padre, Lei ha dette oggi cose meravigliose; il cuore che sa dire cose simili non può essere che un cuore innamorato di Maria, ebbene il peccato che la Madonna odia in noi, in noi tutte creature, nessuna esclusa perché siamo tutti figli suoi la odia maggiormente in certe determinate creature.Se tutti siamo figli suoi, fra tutti questi figli ne ha di prediletti; cari al Suo Cuore in modo sommo sono coloro che subito, fin da piccoli, per vocazioni si sono avvicinati a Lei".Non c’era niente da eccepire; era la conseguenza e la continuazione logica di quello che Lui stesso aveva detto. Era chiaro, semplice, dolcissimo delicatissimo.Come logica di conseguenza ne veniva il potere di trascinamento dell’anima pura e risultava come le altre …. come le piante che non danno frutti, come il lume che non dà luce.Tutto era detto senza niente dire. Tutto era detto senza sogni. Meraviglia delle vie del Signore. E mi viene il desiderio d’inginocchiarmi anche in questo momento.Si gli ho detto che avevo pensato d’incominciar dai sogni ma che la Madonna mi aveva parlato: La Madonna mi aveva parlato e che anche in quel momento –io mi ritiravo­ e 

consueto sulla spalla sinistra; come faccio anche io tante volte quando voglio incoraggiare qualcuno con dolcezza, e sorrideva dolcemente! "Sarò con te; parlerò io".
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lascio proseguire Lei.Si gli ho detto, anche perché non pensasse che lo ingannavo che interessante poteva essergli vedere come il Signore mi abbia presa nel mondo, dal mondo dove io vivevo, ignorantissima di religione, di Chiesa, e mi abbia condotta quasi umanamente, e abbia lavorato in tutti i modi per farmi capire e per farmi arrivare alla sublimità della concezione di questa idea. Ma che dato che non era necessario non gli dicevo i sogni, che glieli avrei detti solo se me ne avesse richiesto e per obbedienza.Mi ha detto di non farne parola se Lui non me lo chiedeva.Che cosa ha detto? Che è tutto vero. Mi ha esortata a pregare per quello che Lei sa.Non mi ha detto che sono pazza. Mi ha chiesto di pregare prima di tutto per Lui. E si ricordi Padre che sono soltanto le anime buone che chiedono di pregare per loro. Perché solo quelle sanno che molto difficile è essere buoni e che c’è sempre bisogno di aiuto. Solo chi parte da questo principio si salverà.È stato prudentissimo. Non è uscito in un esclamazione come alla fine del racconto della mia vita privata; ha avuta tutta la prudenza che richiedeva il caso ma non ha potuto non dire che l’idea è sublime.È stato vinto dalla forza e dalla luce dell’idea. Mi ha detto soltanto di pregare non ha aggiunto niente altro. Gli ho chiesto di aiutarmi; mi ha lasciato intendere che lo farà ma che per questo io dovrò essere: umile, obbediente.Gli ho detto che con tale spirito ero da 

Lui e che mi mettevo nelle  sue mani; mi ha risposto: che dovrò essere molto docile.Mi aveva detto precedentemente che devo evitare anche il peccato veniale e che devo camminare sulla lama di un coltello. In tutti questi giorni mi vedevo in bilico su quella lama che si stendeva davanti a me e sulla quale io dovevo e devo posare il piede con evidente dolore. Difficile sarà , ma ci riuscirò perché lo voglio e lo voglio non per me, ma per gli altri che devo portare a salvezza. Unico conoscitore del mio cuore: il Signore mi ha affidata tutta una schiera di creature ben sapendo che quello che non farei per me lo farò invece per gli altri.Ma siccome il Signore è sempre generoso con i cuori generosi io spero che verrà a farmi camminare sulla lama del coltello senza troppo dolore.Confesso di non amare il dolore: lo considero uno stato d imperfezione. È forse dolore il Paradiso? È allora possibile che non ci si possa far santi senza soffrire troppo?Io glielo chiedo con la mia solita semplicità e confidenza e Lui che conosce la mia anima gioiosa son sicura che di lassù sorride e farà finta di chiudere un occhio quando gli angeli stenderanno un leggerissimo velo sulla lama del coltello.Oggi io mi sento felice; felice perché tutto quello che è trino è perfetto; noi non siamo più due, ma tre. Tre cuori uniti.Il diavolo aveva ben ragione di piangere col viso nascosto dietro le mani pelose!Ci vorrà tempo e pazienza. Ma l’importante è arrivare. Ada Taschera
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Novissima VerbaLe buone doti umaneLa grazia sacramentale dell'Ordine non distrugge la natura umana, ma la perfeziona, rendendola più idonea ad esercitare un ministero che, se è indirizzato alla gloria di Dio, deve pur svolgersi tra gli uomini. Pertanto le buone doti umane, quelle che concretamente si riassumono in un "buon carattere", sono indispensabili per rendere il ministero sacerdotale agevole, ben accetto e fruttuoso. Per quanto siano misteriose le vie della Grazia divina, questa normalmente si serve degli strumenti umani. E i Sacerdoti che debbono vivere non tra gli angeli ma tra gli uomini, hanno 

l'obbligo di avere, per dono di natura o per conquista di educazione, quelle doti che attirano gli uomini a Cristo."I Presbiteri sono stati presi fra gli uomini e costituiti in favore degli uomini stessi nelle cose che si riferiscono a Dio per offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati: vivono quindi in mezzo agli altri uomini come fratelli in mezzo ai fratelli. Così infatti si comportò Gesù Cristo nostro Signore...".Chi vive in mezzo al popolo, deve possedere l'arte di trattare con il popolo. Se questa regola vale per qualsiasi impiegato (e i datori di lavoro vi danno molta importanza), essa s'impone con rigore al ministero dei Sacerdoti che, attraverso le vie umane, con l'aiuto della Grazia, debbono condurre gli uomini a Dio."Per raggiungere questo scopo, di grande giovamento risultano quelle virtù che giustamente sono molto apprezzate nella società umana, come, ad esempio, la bontà, la sincerità, la fermezza d'animo e la costanza, la 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continua cura per la giustizia, la gentilezza e tutte le altre virtù che raccomanda l'Apostolo Paolo quando dice: "Tutto ciò che è vero, tutto ciò che è onesto, tutto che ciò è giusto, tutto ciò che è santo, tutto ciò che è degno d'amore, tutto ciò che merita rispetto, qualunque virtù, qualunque lodevole disciplina: questo sia vostro pensiero (Fil. 4,8)".Cari Sacerdoti, non sarà inutile una revisione di vita su questa base delle buone doti umane con cui dobbiamo esercitare il ministero di verità, di riconciliazione, di grazia verso gli uomini, nel loro ambiente, nella loro condizione sociale. Dobbiamo riconoscere che tante difficoltà, tanti insuccessi, contrasti, reazioni, sono dovute, almeno in parte, alla nostra mancanza di tratto, di buona educazione, di paziente attesa, di saggia tolleranza. È pur vero che il Signore alla fine mette le cose a posto, ma a noi rimane il dovere di facilitare, con le buone maniere, le sue vie.Oltre gli esempi dei Santi, può giovare la lettura delle pagine che A. Manzoni dedica alla formazione umana e cristiana di Federigo Borromeo, uno degli uomini rari in qualunque tempo, che abbiano impiegato un ingegno egregio, tutti i mezzi di grande opulenza, tutti i vantaggi di una condizione privilegiata, un intento continuo, nella ricerca dell'esercizio del 

meglio. La sua vita è come un ruscello che, scaturito limpido dalla roccia, senza ristagnare né intorbidarsi mai, in un lungo corso per diversi terreni, va limpido a gettarsi nel fiume...Era di facile abbordo con tutti, credeva di dovere specialmente a quelli che si chiamano di bassa condizione, un viso gioviale, una cortesia affettuosa; tanto più, quanto ne trovava meno nel mondo... Ben raro era il risentimento in lui, ammirato per la soavità dei suoi modi, per una pacatezza imperturbabile, che si sarebbe attribuita a una felicità straordinaria di temperamento; ed era l'effetto d'una disciplina costante sopra un'indole viva e risentita... (I Promessi Sposi, cap. XXII).

Il Sacerdote e l'EucarestiaDopo aver introdotto la presente lettera con una riflessione sulle "buone doti umane", mi preoccupo di trovare un motivo di base, un valore unificante tutta la vita e il ministero del sacerdote. Sono sicuro di averlo trovato nella "Eucaristia" .Il Sacerdote nasce dalla Eucaristia. Il Sacerdote fa l'Eucaristia.
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Il Sacerdote deve vivere  l'Eucaristia.I Vangeli ci documentano il giorno della istituzione della Eucaristia e la immediata istituzione del Sacerdozio ministeriale. L'immediatezza non è soltanto cronologica, ma causale. L'Eucaristia diventava feconda con la nascita del sacerdozio."Fate questo in memoria di me". Con queste parole che S. Luca e S.Paolo ci hanno conservato, l'Eucaristia, istituita nel cenacolo, si perpetuerà attraverso i secoli come il sacrificio, nel quale la Chiesa, a sua volta, per ordine di 

Cristo, al quale è associata indivisibilmente nell'unità di uno stesso Sacerdozio, offre a Dio ciò che Cristo gli ha offerto: la sua morte e la sua passione; e come Egli glielo ha offerto, nel rito di una immolazione sacramentale e mistica, cioè simbolica, presa dalle apparenze del pane e del vino, di cui si ricoprono il corpo e il sangue del Salvatore, dalla voce del Sacerdote, che promulga le parole che risuonarono nella santa Cena. Il comandamento di Gesù (fate questo...), ha dato origine al sacrificio della Eucaristia e al Sacerdozio che lo deve 

compiere.Dunque Eucaristia e sacerdozio sono intimamente uniti, non soltanto nell'origine, ma anche nello sviluppo storico: è il Prete che fa l'Eucaristia! Ineffabile mistero di dignità e di amore, su cui riflettere a lungo.È vero che la "Messa" non è un'azione sacra privata. Il Sacerdote compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo. La Sinassi Eucaristica è il centro della comunità dei cristiani, è presieduta per divino mandato dal presbiteros.È più profondo di quanto può sembrare 

il detto corrente in mezzo al nostro popolo: il Prete è uno che dice Messa.Quanto tempo ci vuole per celebrare, anche bene, la Messa? Diciamo mezz'ora con comodo. Ci sono molte altre celebrazioni (ad esempio le diffuse celebrazioni della Parola), per le quali impieghiamo lodevolmente più tempo. La ripetitività della Messa può indurci alla sazietà, alla fretta, alla minor stima. È doveroso reagire riflettendo che "tutti i Sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa 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sono ordinati. Infatti nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo, che, mediante la sua carne vivificata e vivificante nello Spirito Santo, dà vita agli uomini, i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire insieme aLui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create. Per questo l'Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta la evangelizzazione" .Come conseguenza di questa dottrina del Vaticano Il, che riassume quella della Tradizione e del Magistero, posso parlare di una "spiritualità eucaristica", che impegna il Sacerdote nei suoi fondamentali doveri, in quelli cioè che lo caratterizzano come ministro di Dio e dispensatore dei misteri di Cristo.­ Si può forse immaginare un prete che non preghi? Nella Messa c'è la preghiera più perfetta, perché in essa Gesù Cristo rende al Padre il massimo della gloria, la pienezza della adorazione, della lode, del ringraziamento, della benedizione. Il Sacerdote che celebra l'Eucaristia rende testimonianza al Padre nella fede, ringrazia, loda, benedice, implora la salvezza per tutti.L'Arcivescovo di Torino, Card A. Ballestrero: a proposito della Messa celebrata dal santo Curato d'Ars, fa questa osservazione: ­ Il Curato d'Ars aveva un solo domicilio in Chiesa, davanti al tabernacolo. Di giorno e di notte chi lo voleva trovare doveva 

andare lì. L'osmosi tra il Curato d' Ars e l'Eucaristia celebrata era un evento che cresceva di giorno in giorno, maturava incessantemente e colmava la sua vita di una impressionante capacità di comprendere il mistero e di una efficacia mirabile nel proclamarlo, nel servirlo.­ Nella formula consacratoria eucaristica, noi affermiamo che il Signore Gesù si è offerto e si offre continuamente "in remissione dei peccati". L'Eucaristia è unita cosi al perdono dei peccati e alla riabilitazione dei peccatori.Il sacramento della penitenza è distinto da quello dell'Eucaristia, ma ad esso è ordinato e da esso riceve quel Sangue divino che 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lava il mondo da tutti i suoi peccati. È possibile celebrare la Messa senza pensare al valore espiatorio del Corpo di Cristo "dato", dal Sangue di Cristo "sparso" per perdonare agli uomini peccatori? E tali siamo tutti.La Messa ci deve far comprendere la drammaticità del peccato come mistero dell'uomo e l'infinità della misericordia come mistero di Dio. In tal modo il ministero del confessionale diventa una passione apostolica, suscita in noi la compartecipazione, ci rende attenti e riverenti verso il fratello che chiede perdono, ci libera dalla fretta, dalla superficialità, dall'abitudine, dal pericolo di ascoltare i peccati con la disinvoltura con cui ascoltiamo il bollettino metereologico.Nel ministero della penitenza dovremmo vivere i momenti culminanti del nostro amare i fratelli, come il Signore ci ha amato, lasciandoci, nella Eucaristia, la sorgente sempre viva del perdono.La nostra gente, nelle parrocchie sia di città che di paese, resta edificata dal 

Sacerdote che celebra bene la Messa; ma è indispensabile per la vita cristiana, in tutte le età e condizioni, che i nostri fedeli possano accostare sacerdoti confessori illuminati, pazienti, zelanti che, oltre il perdono dei peccati, sappiano fare del confessionale una scuola di santità.Riprendo le parole della consacrazione: offerto, versato, sacrificio.Nella logica di queste parole che pronunciamo "in persona Christi" c'è tutta la sua vita di immolazione, dalla nascita nella povertà di Betlemme sino alla morte in Croce. L'Eucaristia non è semplicemente un rito, una memoria, ma è un sacrificio rinnovato. Diverso è il modo, ma sempre sacrificio. Verità di fede.È mai possibile che il Prete non si senta coinvolto da questo stato sacrificale in cui si trova il suo Signore? Non parliamo di atti eroici, ma di quei piccoli gesti di mortificazione, di rinuncia, di penitenza, una volta molto raccomandati e dei quali oggi spesso si ride... Che male c'è a mangiare a sazietà, a bere a sazietà, a dormire quando se ne ha voglia? Che male c'è occupare lungo tempo in letture frivole, nell'ascolto della televisione, nell'accettare il piacere del fumo o di altri svaghi?Risponde il Vaticano II: "Nella loro qualità di ministri delle cose sacre, e soprattutto nel sacrificio della Messa, i Presbiteri agiscono in modo speciale a nome di Cristo, il quale si è offerto vittima per santificare gli uomini; sono pertanto invitati a 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imitare ciò che trattano, nel senso che, celebrando il mistero della morte del Signore, devono cercare di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze". Che fare in concreto?"Facciamoci bastare il poco e liberiamoci dall'inutile, dal superfluo, dall'effimero, dal vano. La nostra vita è diventata una specie di magazzino di infinite cose: questo ci vuole, dell'altro non si può fare a meno. Su questo punto dobbiamo anche dire che la nostra vita di penitenti, di configurati a Cristo in Croce, diventa esigenza di una certa povertà nel vivere, per cui il superfluo, a poco a poco, lo si elimina e questa eliminazione dilata la possibilità della carità e soprattutto la libertà, interiore ed esteriore. Il che è comunque prezioso, oltre ad essere testimonianza precisamente di un Sacerdozio non imborghesito, di un Sacerdote non diventato simile a tutti".

Qualcuno potrà dire che questo di S. Alfonso è un linguaggio un pò infantile, per far colpo sul popolo. Ammettiamo, ma la sostanza della verità rimane intatta.E la verità è questa: dinnanzi alla immolazione sacrificale della Eucaristia, noi Sacerdoti che celebriamo la Messa, non possiamo più intendere il nostro Sacerdozio come una promozione personale, come una realizzazione personale, come un vantaggio, un interesse privato. Se comprendo l'Eucaristia che celebro, la mia aspirazione deve essere quella di servire, di offrirmi, di logorarmi, senza preoccupazioni del dove e del come, ma piuttosto con la preoccupazione 

Sempre dalle medesime parole consacratorie, comprendo la disponibilità al servizio e la sua universalità.
"Egli il Re del cielo scende dal cielo 

per obbedienza all'uomo, e sugli altari poi pare che resti a trattenersi per obbedire agli uomini. Ivi sta senza muoversi da se stesso: si fa porre là dove lo pongono, o negli ostensori esposto o nei tabernacoli chiuso; si lascia portare per dove lo portano, per le case, per le strade; si fa dare nelle comunioni a chi le danno, o sia giusto o sia peccatore. Mentre visse su questa terra, dice S. Luca ch 'egli ubbidiva a Maria e a Giuseppe; ma in questo sacramento egli ubbidisce a tante creature, quanti sono i Sacerdoti della terra. Ego autem non contradico (Is. 50,5)"( Card. Ballestrero )

I) Essere disponibili alla volontà di Dio, dove Egli ci chiama. Nella Eucaristia ne troviamo il motivo più evidente. Così lo descrive S. Alfonso M. De Liguori in una delle sue Visite al SS. Sacramento (XXV):
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della fedeltà alla volontà salvifica del Signore.È questo un discorso di lusso, adatto per qualche Sacerdote privilegiato?Non mi pare, perché si tratta di un atteggiamento di fede, di umiltà, di generosa disponibilità, di dimenticanza di sé, di offerta. Si tratta insomma di vivere l'Eucaristia.2) Il sacrificio Eucaristico ci apre alla universalità del nostro ministero. "Corpo offerto e Sangue versato per tutti" .I Sacerdoti sono ministri di Cristo, perché all'interno della comunità, rendono viva, attuale la presenza di Lui, Capo della Chiesa, sommo ed eterno sacerdote, che si offre al Padre per la salvezza di tutti gli uomini.Ci è stato insegnato che la Messa ha anzitutto un valore universale. Non troviamo difficoltà ad ammettere questo punto di dottrina. Può esserci invece una difficoltà pratica: l'aver cura di una parrocchia, di una chiesa, di una associazione, l'essere impegnati in un servizio particolare, facilmente ci conduce, se non a dimenticare, almeno a trascurare l'universalità della Chiesa, 

nella sua missione evangelizzante e salvifica. Anche se fossimo a capo di una piccola comunità di fedeli, con problemi limitati, con povere aperture pastorali, dobbiamo sempre ricordarci che, celebrando l'Eucaristia, noi sacrifichiamo Gesù Cristo "pro mundi vita". Siamo pertanto e rimaniamo, in qualsiasi luogo o circostanza, Sacerdoti per tutti, impegnati a vivere in pienezza missionaria il nostro ministero.Eucarestia e comunione fraternaDedico l'ultima parte della lettera alla fraternità Sacerdotale, che deve scaturire dalla Eucaristia quotidianamente celebrata.Sappiamo che l'Eucaristia, sacramento e sacrificio permanente, è segno di unità, vincolo di carità, sorgente di amore: Amatevi gli uni gli altri, come lo vi ho amato.Ne parliamo spesso e a gran voce. Ma, attenti: la fraternità non può essere soltanto una etichetta che noi mettiamo al presbiterio; deve essere una esperienza di vita, un insieme di atteggiamenti abituali, nei quali la fraternità sacerdotale si esprime.Come stiamo in diocesi a riguardo di questa benedetta fraternità? Non voglio essere pessimista, ma credo che dobbiamo percorrere ancora un lungo cammino per meritare la gioiosa testimonianza del popolo di Dio: "Vedete come si vogliono bene". Ciò è necessario, perché ha detto il Maestro Gesù: "Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete" (Gv. 13,35).Tutti i Sacerdoti della diocesi sono tenuti a:
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­ conoscersi­ volersi bene­ farsi presentiQueste  sono tre regole fondamentali della fraternità sacerdotale… Occorre una conoscenza fraterna, che sia simpatia, desiderio di incontro, disponibilità al dialogo; una conoscenza che diventi reciproco arricchimento.Oggi questa conoscenza, che esige anche la tranquillità del tempo, è diventata più difficile, perché abbiamo sempre fretta, siamo presi da tanti impegni... Con gli attuali mezzi di locomozione, è diventato più facile incontrarci, ma rimane ancora difficile "conoscerci" come fratelli.Dalla conoscenza deriva la benevolenza.Volersi bene tra Sacerdoti di un medesimo presbiterio, significa essere capaci di condividere qualche cosa, di mettere insieme qualche esperienza. Non può bastare un volersi bene anonimo; deve essere positivo, partecipato, sollecito, attento, con capacità di capire, volontà di compatire e di aiutare.Questa benevolenza fraterna sacerdotale non nasce spontaneamente, ma deve essere coltivata nella comunione di preghiera e di grazia. Cristo ci ha amato sul serio!Quali impedimenti incontriamo?Anzitutto una certa pigrizia, o un certo egoismo che ci fa preferire di vivere nel nostro mondo, senza aver fastidi nell'ascoltare o nell'incontrare gli altri con fratelli.Poi l'illusione di essere "benevoli", perché si coltiva l'amicizia con i Sacerdoti che stanno distanti 50 Km., mentre con quelli della medesima parrocchia, paese, zona pastorale, non c'è amicizia. Questi e altri impedimenti non ci 

debbono spaventare.L'egoismo è un tarlo sempre in azione. Dobbiamo piuttosto spaventarci, se siamo indifferenti ad una verifica seria dei nostri rapporti di amicizia con i confratelli. La benevolenza d'amicizia comporta l'aiuto fraterno, la presenza non solo affettiva, ma anche effettiva. Gli esempi si presentano abbondanti. C'è un Sacerdote malato. Chi lo va a trovare? Si sente dire che un confratello è tribolato o per un motivo o per un altro, che è stato colpito da un lutto. Chi sa essergli vicino? C'è un Sacerdote in particolari necessità? Il rapporto fraterno dovrebbe essere tale, per cui questo Sacerdote non dovrebbe avere alcuna difficoltà a comunicare la necessità in cui si trova, e gli altri sacerdoti non dovrebbero avere alcuna difficoltà ad aiutarlo. Se invece ognuno pensa ai casi suoi e lascia che gli altri si arrangino, non possiamo dire di avere, in mezzo ai nostri fratelli, una presenza di carità.Giova sempre meditare e confrontarci sui segni concreti della carità, come li indica S. Paolo, nella prima Lettera ai Corinti, capo XIII. È lo Spirito Santo che c'invita a scrutare la profondità del nostro cuore così facile ad ingannarsi.La verità darà ali alla carità.
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ConclusioneCari Sacerdoti, queste pagine (novissima verba), non contengono nuove dottrine e neppure speciali approfondimenti sulla dottrina tradizionale. Non ho inteso presentarmi a voi come un teologo, ma come un padre che ama i suoi figli e li desidera felici e santi.Dal 1972 ad oggi, i Sacerdoti diocesani da me ordinati sono 24. Di questi posso chiamarmi padre del Sacramento dell'Ordine del presbiterato ad essi conferito nella continua successione apostolica e nella potenza dello Spirito Santo. A tutti, sacerdoti anziani e giovani, lascio due ricordi:1) Siate sempre felici di essere Sacerdoti, a servizio della Chiesa di Cristo Nostro Signore. Questa gioia non può derivare dalla superficialità davanti ai problemi personali, o ecclesiali, tanto meno può essere 

conseguenza della mancanza di incomprensioni, contrasti, insuccessi, a causa dei superiori, dei confratelli, dei fedeli nell'esercizio del ministero pastorale. Ogni giorno ha la sua croce.Auguro la gioia della fede ancorata nel Cristo morto, ma risorto; la gioia che si alimenta nella Eucaristia e nella preghiera personale; la gioia che si fortifica nel sacrificio e nella obbedienza; la gioia che si dona agli altri, senza nulla pretendere, perché ci basta solo Dio.Il Sacerdote che è convinto del dono speciale della vocazione come segno di amore da parte di Dio (dilexit me), non può non essere e quindi vivere nella gioia e nella pace.2) Siate sempre molto devoti della Madonna. Quale debba essere questa devozione dei Sacerdoti, come Figli prediletti, verso la gran Madre di Dio, ho spiegato nella lettera indirizzatavi l'anno scorso in occasione dell' Anno Mariano.Sono convinto, per fede e per esperienza, che il Sacerdote trova nella Madonna la madre, il modello, la guida, l'aiuto, il conforto, la misericordia. Bisogna lasciarle esercitare la sua missione di "Madre", per saper cantare con Lei il "Magnificat" in ringraziamento al dono del Sacerdozio, e per saper rimanere oranti insieme con Lei, nel cenacolo del nostro ministero pastorale, docili allo Spirito Santo che ci renda fedeli servi della Chiesa. + Valentino VailatiVescovo di Manfredonia­Vieste8 Dicembre 1988Chiusura dell’Anno Mariano
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•  Gesù venendo in voi vi dice:“Ho desiderato ardentemente di fare questa Prima Comunione con te, perché ti amo tanto come un papà, come un fratello maggiore, come un amico fedele.Ti prendo per mano, camminiamo insieme per tutta la vita.E voi rispondetegli queste tre cose: “Gesù, nessuna domenica senza Messa, nessuna Messa senza Comunione, nessuna Comunione senza unione (cioè fatta superficialmente).(Ai bambini della Parrocchia nel giorno della Prima Comunione)•  Cerchiamo di coltivare lo spirito di preghiera, lo spirito di carità, lo spirito di sacrificio.

•  Cerchiamo di mantenere la santità ricevuta perfezionandola ogni giorno di più: vivendola, cioè conformandoci con la volontà di Dio­ nelle condizioni di vita ­ doveri ­ circostanze, nel “piccolo quotidiano”­ per mezzo di tutte queste cose, accettate con fede dalla mano di Dio a imitazione di Cristo­ recuperandola, se la perdessimo, col Sacramento della Riconciliazione.•  Ricordiamoci che la nostra partecipazione alla S. Messa non è completa, se non offriamo noi stessi al Padre insieme a Cristo... L'atto più importante che dobbiamo fare è offrire noi stessi come Cristo si offrì liberamente alla sua passione.•  Lo scopo ultimo del culto della Beata Vergine e di glorificare Dio, perciò come deve aiutarci Maria quando nell'atto penitenziale della Messa (per celebrare degnamente i S. Misteri cioè glorificare Dio…) diciamo:...e supplico la Beata... e sempre Vergine Maria...di pregare per me…
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(dalle sue note scritte sulla Marialis cultus di Paolo VI).•  In Maria, oltre la pienezza di grazia, c'e stata la pienezza della corrispondenza.Maria e orientata verso Dio con una decisione unica e totale. Noi spesso siamo volutamente distratti e distolti da Dio.La Madonna ci insegna a usare tutte le risorse e a spandere tutte le forze nella ricerca di Dio.Questo è l'insegnamento più concreto, efficace e impegnativo. E tutti coloro che si dicono devoti della Madonna si sentono impegnati a piacere di Dio, lo servono nelle 

opere, lo adorano nella sua Volontà.Fuori di questa linea non vi e devozione alla Madre. La devozione è imitazione.L'Immacolata è un forte richiamo a purificare la nostra vita, è un potente invito alla ricerca intensa di Dio (da alcuni suoi scritti sull'Immacolata 1955­1958).•  Nel Canone della S. Messa preghiamo per la Chiesa… “rendila perfetta nell'amore”.Diciamo: “Signore, rendici perfetti nella carità”.Se vediamo nel nostro prossimo qualcosa che ci disturba o ci scandalizza, non mormoriamo. Diciamo a noi stessi: io? Come mi comporto? Cercherò di non fare io, ciò che mi dispiace rilevare nel comportamento degli altri…•  L'atto di offerta al S. Cuore di Gesù dovrebbe animare ogni nostra giornata.Al mattino soffermandoci su ogni parola...Offriamo in anticipo ciò che prevediamo e gli imprevisti che capiteranno.Durante la giornata teniamolo presente e attualizziamolo.Alla sera esaminiamoci per vedere come l'abbiamo vissuto.
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Suonano le campane della Chiesa di San Francesco. E’ appena iniziata l’Ottava di preghiera per l’Unità dei Cristiani. Alzandomi ho salutato la “Stella matutina”, ripetendo la benedizione che mi nasce frequentemente nel cuore.Il cielo è tersissimo. Immagino il mare di stelle che, numerose come la sabbia del mare, neppure Abramo riusciva a contare.  Icona di quanto l’Amore  infinito, vincendo ogni segno di aridità, di deserto, effonderà in sovrabbondanza. Ma perché non crederlo anche per oggi, per questi nostri poveri giorni?Ieri sera, nel mio studio, lasciavo che solo la luce della luna, umile e discreta, 

accompagnasse pensieri e preghiera. Dopo aver letto i brani della liturgia dell’Ottava...Abramo che parte per obbedire alla misteriosa Parola...Si mette in cammino.  È l’obbedienza della fede che guiderà i tormentati giorni di San Paolo. Il cammino dei Santi. Come la storia dei due discepoli che procedono desolati. Ma dove vanno? Credono di aver perduto la speranza. Ma stanno camminando in 2, come avevano appreso dal Maestro .Accosto i 2 brani. Sembrano dare indicazioni diverse. Il cammino solitario di Abramo e la strada che percorrono assieme i due desolati discepoli. La luce interna dona la risposta chiara e imperativa: nessuno può sostituirsi alla tua responsabilità personale: Tu solo devi dire il tuo sì. Continuando la difficile strada a cui ti ha chiamato il Maestro. Ripetendo che Lui solo ti basta, che è l’unico tuo bene. Senza sentire la consolazione della Sua presenza. Come se il tabernacolo fosse vuoto. Continuando a ripetere : “parla Signore, il tuo servo ti ascolta”. La risposta non manca. Infatti, continui a pregare e ti nasce, quasi a conferma, 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il desiderio di amare, di servire gratuitamente. Non sei più solo, perché ti accorgi che chi la Provvidenza ti ha messo accanto è il tuo fratello. Cammini con lui, preghi con lui. Con lui ascolti la Parola che, anche nell’aridità, ti risuona nel cuore. Si verifica così che, camminando assieme e assieme portando lo stesso carico, ti accorgi di ardere interiormente. Lo confidi più tardi a chi ti è vicino. Scopri così che identico è il dono. Quando si fa la stessa strada, per servire, avviene che la promessa del Maestro si adempie. Dove sono 2 o 3 riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro. Sempre come ad Emmaus. Ed è il preambolo del dono completo che non potrà mai mancare. Ogni giorno “ E lo riconobbero nello spezzare il Pane” .La vita diventa così Eucaristia. Come nei primi giorni della Chiesa è la Grazia donata ...Tutti, particolarmente i consacrati, sono testimoni di speranza. Ed altri vengono. Lieti di condividere la stessa grazia. Perseverando nella preghiera e nella comunione fraterna. Lieti di servire gratuitamente. Nella Chiesa, narrata da Luca negli Atti, non vi sono dei volontari. Accanto ai consacrati, pregano e operano i fratelli Assieme, come per la preghiera, con Maria, la Madre del Signore.Non è utopia la speranza che anche per servire i poveri Sacerdoti ammalati – anch’essi continuazione dell’Eucaristia – bastino mani purificate dall’Amore.

Anche oggi, come per l’opera di Don Orione e del Cottolengo, si esige la presenza di uomini e donne specialisti dell’Amore di Cristo.L’amore fraterno assieme al gratuito donarsi. Il donare senza nulla attendere, se non l’esperienza della carità di Gesù. La fedeltà lieta ai voti religiosi che rendono interiormente e visibilmente Icona di Maria. È tesoro infinito che ci accorgiamo di portare in vasi di creta. Parole che risuonano quest’anno nelle riflessioni per l’Unità dei cristiani.Mi richiamano alla memoria un sogno. Sento di soffrire, come avendo di fronte una situazione impossibile. Finalmente risuonano due parole, come in righe parallele:“ È nelle tue mani...È nelle mani di Maria”.Forte richiamo, la prima riga, alla mia responsabilità. Consolantissima la finale: è nelle mani di Maria.Sorelle, affidatevi e affidate al Cuore dolcissimo della Vergine Santa!Nei pensieri, nei giudizi, nelle parole, imitate la Madre dolcissima!Così sarà Lei a dire l’ultima  lieta parola. Come testamento             Don Franco
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Romilda ha 23 anni quando, aderendo all’iniziativa di Ada Taschera, la Direttrice dell’ufficio in cui era impiegata, decide di far parte del primo gruppo costitutivo della Piccola Opera. E’ il due di febbraio del 1948.Da un mese è entrata in vigore la nuova Costituzione della Repubblica Italiana, tre due si celebreranno le prime elezioni del nuovo Parlamento, tra sette nascerà Franco, il primo dei suoi cinque nipoti, tutti maschi.I genitori Isabella e Giuseppe hanno 

avuto quattro figli. Sebastiano si è sposato con Teresa l’anno  prima e quindi sono rimaste in casa le figlie: Nicoletta,  che di anni ne ha 21, e Luigina, 18. Romilda lavora presso la ditta Lagomarsini. Prima ancora in ferrovia, come bigliettaia. Durante la guerra faceva la spola con il Piemonte, andando a vendere sale marino in cambio di prodotti alimentari, 

Ho pensato a lungo cosa potevo dire di mia zia Suor Ada; ci hanno sempre unite molte affinità di carattere ed un grande affetto…è difficile essere obiettivi!Mi pare certo che la vera essenza della personalità della Direttrice sia l’Amore. Sino dalla giovinezza si è buttata davanti alla sua famiglia per difenderla in una disavventura finanziaria. Ha difeso mio papà in una grave malattia giovanile, proteggendolo sempre, anche sul lavoro..È stata un’amica fedele, non ha mai lasciato le sue amiche e compagne di scuola e specialmente la Signorina Carbonaro.Quando ha incontrato nella sua vita l’amore di Dio lo ha ricambiato senza mezze misure, con una generosità totale; per le Figlie della sua Opera e per i Sacerdoti che il Signore le ha affidati si è battuta con una spada 

fiammeggiante d’Amore.La vera forza che la Direttrice ha lasciato alla sua Opera è questa ricchezza di Amore che deve unire le sue Figlie, perché tra loro lo vivano totalmente per poi passarla, quelle che le sono state vicine, alle nuove Figlie, che non l’hanno conosciuta.Credo che adesso che è nella luce dell’Amore di Dio, il suo amore per i Sacerdoti sia sublimato, ancora più grande e libero dalle imperfezioni umane.Nella fatica di tutti i giorni, nelle incomprensioni, nelle difficoltà, la Piccola Opera Regina Apostolorum ha nel suo cuore questo tesoro che le dà coraggio, perseveranza.Penso che nessuno di noi che l’abbiamo conosciuta possiamo dubitare che non continui a volerci bene con lo stesso slancio generoso di sempre.
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introvabili a Sestri Ponente se non alla borsa nera. Insomma, è una presenza importante sia economicamente che per l’equilibrio familiare. Luigina deve studiare, sarà l’unica a potersi diplomare, mentre Nicla è gravemente malata. Morirà in quello stesso anno ad ottobre, un mese dopo la nascita di Franco.E’ in questa situazione, familiare, economica, sociale e politica che questa ragazza di soli 23 anni, tutti vissuti nell’era mussoliniana, certamente poco adatta a far crescere nelle persone iniziativa personale ed autonomia di giudizio, decide di partecipare alla nascita di una cosa del tutto nuova. 

Le suore della P.O.R.A. non portano il velo, partono al buio, senza la certezza che la loro idea verrà accolta dalla Chiesa, per qualche tempo continuano a lavorare nella ditta nella quale si sono conosciute ed è nata la loro intuizione, la loro vocazione, la loro scelta. Non sono omologabili.Non era ancora arrivata la rivoluzione femminile degli anni settanta ma di stoffa e personalità queste ragazze ne avevano da vendere.Come vive la famiglia la scelta di Romilda? Credo che qualche 

preoccupazione Isabella, la mamma, potesse averla, pensando alle conseguenze. Lasciava una famiglia che viveva dello stipendio da ferroviere del papà, che aveva perso una gamba sul lavoro, con una ragazzina da far studiare ed una  poco più grande gravemente malata. Poteva essere letta come una fuga di fronte a delle oggettive responsabilità. Non sarà la prima volta che la sua vocazione la condurrà a scelte 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potenzialmente conflittuali con la famiglia.Ma in questa situazione, come per le altre in seguito, il legame con la sua famiglia di origine non risulterà indebolito ma rafforzato. Luigina si pagherà gli studi con ottimi voti, borse di studio e tanta generosità della Scuola Magistrale Sant’Agostino, Sebastiano troverà in Teresa, donna di grande forza morale e di fede solidissima, un ancoraggio ed un sostegno, sia per se che per la sua famiglia di origine. Giacomo, allora fidanzato di Luigina, sosterrà Nicoletta come una sorella. E Romilda, la cui scelta viene rispettata ed accolta da tutti, si avvierà ad essere quella assidua presenza (pur fisicamente assente) di legame affettivo e morale della famiglia e delle famiglie che via via si sono costituite a partire da allora.A pensarci ora mi sembra incredibile che scelte così radicali siano avvenute in un contesto storico così tormentato e conflittuale. Ricordo le elezioni del 18 aprile, che a Genova, a Sestri Ponente, assumevano 

un carattere sicuramente  meno favorevole, diciamo così, rispetto ad altri contesti per dei giovani cattolici, attivi nell’Azione Cattolica e quindi nella neonata Democrazia Cristiana. Erano sentitissime, per la prima volta le donne potevano votare. Nicla fu portata al seggio in barella.E subito dopo, il 14 luglio, l’attentato a Togliatti, con la corsa presso la sede dell’Azione Cattolica per bruciare gli elenchi degli aderenti, poco prima che il locale venisse devastato ed il grande crocifisso gettato nel canale, mentre gli attivisti del PCI prendevano di fatto il controllo della città con la forza, prima che Bartali arrivasse in solitaria al traguardo di Aix­les­bains e Togliatti rassicurasse i militanti via radio sulle sue condizioni fisiche e rendesse irreversibile la scelta democratica del suo partito.Gli anni cinquanta sono stati poi, per le famiglie Vassallo e Casarino, quelle del lavoro, della costruzione delle rispettive famiglie e della partecipazione alla ricostruzione del paese.Anche la P.O.R.A. si consolida e dalla prima intuizione si costruisce intorno a Via Curtatone la prima comunità stabile.La zia lascia quindi Sestri per Genova, per noi oggi quasi sinonimi, non così allora.Nel 1959 però, una decina di anni dopo, un’altra chiamata, un’altra necessità. La Piccola Opera sbarca alla Spezia, e Romilda viene mandata dalla Direttrice ad aprire la nuova casa.La distanza dalla famiglia anche in questo caso avrebbe potuto comportare un distacco, che invece non c’è stato. Davvero la lontananza è come il vento.
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Alla fine degli anni  ’70, appena  professa, avevo 20 anni, ero stata inserita  in una giovane Comunità Parrocchiale di Via Sapeto, ( Genova) la “ SS Annunziata” del  Chiappeto,  ex sede 

del  Seminario Vescovile di Genova. La mia Comunità religiosa conosceva da antica data il Parroco, Don Berto Cassinoide e aveva cercato,  appena le fu possibile di mandargli un aiuto, seppure ancora molto inesperto per la sua attività pastorale. Al  primo campo estivo con i ragazzi della Parrocchia conobbi  Sr. Vittoria Fossati che soggiornava nella casa di famiglia, 

E se Romilda costituiva un porto sicuro ed accogliente (nonché pieno di saggezza) d ove potevano approdare genitori, fratello sorella e cognati, gli stessi erano i primi ad accorrere quando la loro attività poteva essere di aiuto a Romilda.Dal 1966/67, con il definitivo trasferimento a San Terenzo di Luigina, un pezzo di famiglia si riavvicina anche fisicamente a Romilda.Entriamo quindi in anni nei quali il mio ricordo diventa diretto e non più mediato dai racconti familiari o dalla lettura del contesto storico.Per tutti noi nipoti e pronipoti, quelli che ha potuto conoscere, la zia è stata colei che per prima ricordava onomastico e compleanno, presente nei momenti salienti della nostra crescita, non solo quella scandita dai sacramenti. Il dialogo, fitto, fatto di lunghe telefonate, quando muoversi era diventato più difficile, era ovviamente più denso con fratello, sorella e cognati. Ma l’affetto semplice, caldo, che ha 

accolto tutte le nostre vite, fatte di scelte che condivideva e che non condivideva, con qualche frase buttata là non per censurare ma per indicare una strada, con quell’abbraccio stretto stretto di una fisicità che è stata una delle caratteristiche della zia, sono stati sempre con noi. Ci ha voluto molto bene.Non voglio cercare aggettivi intriganti od indurre commozione per chi ha avuto la fortuna di incontrare e conoscere la zia Romilda. Penso che a lei farebbe piacere essere ricordata con le due parole in italiano che con la “Direttrice” scelsero nel 1948 per identificare ciò che volevano fare, una PICCOLA OPERA. Piccola, per dimensione e per quel grado di umiltà e consapevolezza di sé che non guasta mai, ed Opera perché la sua è stata una intelligenza, una benevolenza, una forza, una fede sempre orientata ad una operosità feconda.Cos’è stata per me la zia Romilda? Come una mamma. Le ho voluto molto bene.Testimonianza di Suor  Maria Metilde osb(Sr. Rosina),su Suor Vittoria e Don Berto
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Giubileo della PORAconfinante proprio con la nostra casa, la famosa “BERA”…Il  nostro primo incontro e quelli che seguirono nel tempo, negli anni (circa 11), fu segnato da stima e accoglienza reciproca, autentica e fraterna. Mi sentivo incoraggiata e sostenuta  con benevolenza  nella  mia  inesperienza  giovanile potenziando con i suoi consigli, intelligenti e puntuali,  le mie intuizioni e desideri di servire i giovani che mi erano affidati con generosità  e autenticità.La sua testimonianza, con uno  sguardo di fede che sempre spingeva in avanti nei tempi  rivelava l’assunzione di una viva, sincera e credibile condotta evangelica.GRAZIE  SUOR  VITTORIA !

Quando penso, ricordo e soprattutto prego Don Berto, ringrazio il Signore per il grande dono che è stato nella mia vita, soprattutto nei primi anni della mia vita religiosa.Il  suo cuore di uomo e di Sacerdote era vicino al cuore di tutti , soprattutto  a quello dei giovani,  intuiva il bene e lo incoraggiava, 

sdrammatizzava  con bontà e intelligenza le situazioni più difficili, aiutato da una  fine sensibilità umana  e da un profondo e incrollabile spirito di fede, che diventava  una forza e unostimolo  alla stabilità per tutti.Don Berto, un uomo e un sacerdote di bontà e di pace, sapeva scoprire e aiutare e tirar fuori dal cuore,dalla mente e dalle mani, non solo dei giovani, le capacità di bene e di vera e gioiosa fraternità e aiutare a farne un dono per tutti.GRAZIE DON BERTO…continua a non distogliere il tuo sguardo buono su tutti noi, raggiungi come facevi sempre il nostro cuore affinchè anche noi, come te, possiamo raggiungere quello di Dio.39



PiccolaOperaReginaApostolorum
Le Suore Le Oblate

Le Oblate ContemplativeLa Fraternità
I Familiari del Clero

Per loroio 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Le 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e 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Le   sono OBLATEnubili o vedove che vivono la stessa consacrazione nella secolarità in unione e complementarietà con le Consorelle Suore.

Le OBLATE CONTEMPLATIVE vivono, sole o in comunità, lo specifico del carisma dell'Adorazione e della preghiera per la santificazione dei Sacerdoti come stile di vita.

La   è FRATERNITÀcomposta da Sacerdoti e laici, anche sposati, che, nel proprio stato di vita, vivono lo stesso ideale.
I 

 sono i 
FAMILIARI DEL CLERO
parenti e i collaboratori più stretti 
dei Sacerdoti. Essi, pur 
appartenendo all'Associazione 
nazionale, in Liguria sono nati dal 
cuore della PORA e rimangono 
legati ad essa.



La Spiritualità della PORA
Noi  della Piccola Opera ReginaApostolorum, siamo chiamate, nella Chiesa, all'offerta incessante della nostra vita, per la santificazione dei Sacerdoti. In unione a Maria, ci impegnamo ad imitarla vergine, sposa e madre, in un dono esclusivo ed incondizionato a Colui che ci ha chiamate. Con sapevoli del dono ricevuto, desideriamo approfondire la conoscenza e l'intimità con Cristo, che riconosciamo e serviamo presente nei Suoi Sacerdoti.

Chi siamo I FondatoriCon tanto coraggio e soprattutto con una grande confidenza nel Signore ha iniziato questa avventura di docilità allo SpiritoSuor ADA TASCHERA, con il const­glio sapiente di Mons. ValentinoVailati poi Vescovo di Manfredonia e di Mons. Luigi Recagno, Vicario generale di Genova.Date significativeLa Piccola Opera Regina Apostolorum nasce a Genova il 2 Feb braio 1948. II 2 Febbraio 1994 è eretta, dal Cardinale Gio vanni Canestri, Congregazione di Diritto Diocesano di Genova.L'11 Marzo 1994, tutte le Suore emettono la Professione Perpetua nelle mani  della Fondatri­ce, Suor Ada Taschera. Per i Sacerdoti
Ci proponiamo di vivere, quindi, le parole di Gesù nellUlti­ma Cena, nel momento in cui istituisce il sacerdozio: "per lo­ro io consacro me stes.so" (Gv. 17,19).La nostra consacrazione è offerta a gloria del Padre, è"per loro", i Sacerdoti. Cer.chiamo di vivere questo do no momento per momento e fin dal mattino tutto è offerto "per loro" nel desiderio diimitare Maria sotto la Croce e successivamente nel Cenaco­­lo. Ci sentiamo "nel cuore della Chiesa" perché chiamate a sostenere e servire coloro che sono stati scelti ed inviati acontinuare la presenza di Cristo nel mondo: i Sacerdoti. Cercando di vivere il servizio con la sollecitudine di Marta e con il cuore di Maria, traduciamol'impegno spirituale in una attenzione a tutti i sacer­doti, nelle necessità e nelle situazioni che vengono a crearsi nel tempo.

Questa vocazione nasce dalla  consapevolezza che il Sacerdote è colui che è chiamalo a consacrare l'Eucari­stia, a donare il "perdono" di Dio, ad ammaestrare... come il Signore Gesù.



Le attività della PORAPreghieraServizio
La promozione dell'ideale sacerdotale, come istituito da Gesù stesso, avviene sia tramite animazione di gruppi di laici, che con i mezzi che il tempo ci offre. Sono attivi la  , che esce rivistadue volte l'anno, il  , sito internetcostantemente aggiornato, e il canale Youtube, dove vengono caricati video attinenti, oltre agli streaming delle attività più rilevanti.Inoltre vengono confezionati piccoli oggetti, come Rosari, portachiavi, quadretti, con allegata una preghiera 

La preghiera e la vita della PORA è tutta offerta per la Santificazione Sacerdotale.
Il servizio che la PORA porta ai Sacerdoti è di vario genere.

Anche i gruppi di preghiera organizzati dalle varie comunità sono volti a 

Nelle Case del Clero viene fornita un'animazione spirituale, oltre al servizio materiale nei confronti dei Sacerdoti anziani e malati. Nelle Parrocchie operano tramite l'animazione di gruppi vocazionali, di chierichetti, giovanili e l'insegnamento del catechismo.

Nelle case della Piccola Opera vengono organizzati momenti di fraternità sacerdotale, tramite pranzi e momenti di preghiera insieme. Vengono proposti anche momenti di formazione e di Esercizi spirituali, nonché possibilità del Promozione
Piccola Opera Regina barenpa1960@gmail.com 3409666480



GenovaSEDE CENTRALE P.O.R.A.Casa Madre:Via Curtatone 6/A ­ 16122 GenovaTel. 010 870.405 ­ Fax 010863.19.41e­mail: opera.reginapostolorum@fastwebnet.it Casa Generalizia:Tel: 010819090e­mail: barenpa1960@gmail.comRiunioni (garage privato n° 14r.)NOSTRE COMUNITÀ SONO PRESENTI E PRESTANO SERVIZIO PRESSO:Casa del Clero "Cardinal Siri"S.ta delle Fieschine, 9 ­ 16122 GenovaTel. 010839.24.30 ­ fax 010 839.11.64Ospitalità per Sacerdoti a riposo e di passaggio.

La SpeziaCASA DEL CLERO "Casa di Loreto"e CASA DI FORMAZIONEVia XXVII Marzo, 44 ­ 19121 La SpeziaTel. 0187 734.322Accoglienza per Sacerdoti.PerlettoCASTELLO ESTIVOVia Roma 5 ­ 12070 Perletto (CN)Tel. 0173 832.156 ­ 832.256 ­ Fax 0173 832.205email: barenpa1960@gmail.comPeriodi di ferie e riposo per Sacerdoti.Esercizi Spirituali per Sacerdoti e Amici dell'Opera.Ritiri e momenti di spiritualità e aggiornamento per Sacerdoti.

Le nostre comunità
I Benefattori sono la mano della Provvidenza verso gli scopi e  l'apostolato della Piccola Opera. Per chi desiderasse o sentisse l'ispirazione di farsi strumento di bene e di Provvidenza verso la Piccola Opera Regina Apostolorum e l'apostolato verso i Sacerdoti, può avere un ricordo per noi nel proprio testamento oppure attraverso un'offerta, come si può.Il Vangelo ci dice che anche un bicchiere d'acqua dato per uno dei suoi piccoli non perderà la Sua ricompensa e noi ci crediamo profondamente. Da parte nostra è costante la preghiera e il ricordo nella Santa Messa per i Benefattori vivi e defunti.Coordinate bancarie: BANCA INTESAIBAN: IT08N0306909606100000014616 

Benedicat tibi Dominus



Madre Santissima, Regina degli Apostoli,  a te ci affidiamo in questa celebrazione dell’Anno giubilare. Tu che sei stata  strumento e grembo per il soffio dello Spirito, hai assistito e custodito la nascita di questa tua Opera, hai incoraggiato Suor Ada tenendola per mano, conduci anche noi tutte ad essere docili allo Spirito del Signore affinché il Tuo Figlio sia ancora generato nella nostra vita personale e comunitaria. Tu che, in preghiera e nell’operosità silenziosa, hai sostenuto e custodito gli Apostoli nel Cenacolo, parlando di Gesù e cantando quanto Dio ha operato in Te, rendici attente alla volontà di Dio oggi, e, sulle orme dei Fondatori, possiamo lasciarci plasmare dalla Grazia e dall’amore fraterno. Sostieni la ferma fede che mai si esaurisce lo Spirito del carisma ma, come fonte zampillante, continua a far nascere nuovi germogli dalle “radici profonde” dell’Opera. Donaci di abbeverarci sempre a questa fonte ed a stringerci a queste radici per ritrovarci, giorno per giorno, ricondotte alla Grazia della vocazione. Custodiscici come membra vive del Corpo di Gesù  e ti imploriamo la Grazia di sentirci sempre destinatarie delle misericordie del Signore.  Fa’ che, nelle luci e nelle ombre della Chiesa, mai cediamo alla tentazione del giudicare e,  pur nella verità,  viviamo un’offerta e servizio umili e semplici,  in unione al Mistero della Redenzione e del Sacerdozio di Gesù. Vivere un Giubileo è celebrare la Grazia di Dio: Vergine Santissima, accresci in noi la lode di Dio per la quale siamo state chiamate. Amen. 

Preghiera per il Giubileo della PORA


